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Compagno Besostri, ti è parsa 
utile l’intervista al Segretario 
del PSI pubblicata nel  numero 

3  del nostro periodico? 
Questa intervista al Segretario del PSI Maraio è im-
portante, perché malgrado che non abbia più una 
rappresentanza parlamentare, il Partito resta l’unica 
aggregazione socialista membro del  PSE, struttura-
ta come partito beneficiario del 2 ‰ e membro di 
un’INTERNZIONALE SOCIALISTA, abbandonata 
dai grandi partiti socialisti, socialdemocratici e labu-
risti europei, proprio quando sarebbe stata più ne-
cessaria per far calare i venti di guerra e del militari-
smo e del predominio dei mercanti di morte, con un 
incremento incontrollato ed illimitato delle spese 
militari. Sono risorse sottratto a piani planetari coor-
dinati per la salvezza del pianeta e dell’umanità e 
per soddisfare almeno i bisogni elementari di base 
di salute, istruzione e 
di accesso all’acqua 
potabile della mag-
gioranza dei popoli, 
cui sono ancora negati 
e concausa dei flussi 
migratori, che non 
possono essere con-
trastati con misure di 
polizia o militari e 
l’invenzione di una 
giurisdizione italiana a scala planetaria. 
Questa condizione del PSI non dovrà dargli privile-
gi, ma solo maggiori responsabilità. in vista della 
immensità dei problemi da risolvere e dalla dram-
matica scarsezza di risorse umane e materiali. 
Siamo come nel 1891 in assenza di un partito o mo-
vimento di massa organizzato che rappresenti la 
maggioranza dei cittadini che vive soltanto del pro-
prio lavoro o che vorrebbe averlo, perché crede che 
l’Italia sia una Repubblica democratica fondata sul 
lavoro (art. 1 Cost.), in senso ampio dipendente 
pubblico o privato, autonomo o libero professionale, 
artistico o intellettuale, di dirigente o di pensionato 
che amministra i suoi risparmi di una vita di sacrifi-
ci e anche imprenditoriale, perché per l’art. 41 Cost. 
“L’iniziativa economica privata è libera.” (c. 1), 
purché non si svolga “in contrasto con l’utilità so-
ciale o in modo da recare danno alla sicurezza, al-
la libertà, alla dignità umana, alla salute, 
all’ambiente” (c. 2, come modificato dalla L. Cost.  
n. 1/2022) e tutti abbiamo rispettato l’art. 53 Cost. 
e, quindi pagato le tasse, che sono il prezzo della 
nostra libertà e del nostro fondamentale diritto alla 
salute e al welfare (artt. 32 e 38 Cost.) 
E’ giusto che si chieda a tutti i cittadini di “essere 
fedeli alla Repubblica e di osservarne la Costitu-
zione e le leggi”(art. 54 Cost.) , anche perché la Re-
pubblica garantisce all’art. 4 a tutti il diritto al la-
voro (c. 1), che è anche il dovere di ogni cittadino 
“di svolgere, secondo le proprie possibilità e la pro-
pria scelta, un’attività o una funzione che concorra 
al progresso materiale o spirituale della società.
(c.2). 

 
Condividi in qualche modo la lettura 
che Maraio offre circa l’evidente crisi 
di partecipazione al voto degli eletto-
ri? 
 
La politica, tutti, senza distinzione di maggioranze e 
opposizioni, che è giusto declinare al plurale, deve 
capire il messaggio forte e chiaro, che stato lanciato 
dal popolo italiano alla cupola partitocratica, che gli 
ha rubato totalmente il diritto di voto nel 2005 col 
Porcellum, la legge n. 270/2005, e non l’ha più re-
stituito nemmeno dopo la dichiarazione di incostitu-
zionalità della sentenza n. 1/2014. La nostra è una 
classe politica, che si da la maggioranza assoluta 
senza averla e senza nemmeno fare la fatica di con-
quistarsela seggio per seggio, uno alla volta dei si-
stemi maggioritari. Il messaggio è stato dato alle 

DELEGA AL GOVERNO 

PER LA RIFORMA  

FISCALE 
 di  Renato Costanzo Gatti 

Mi sono letto le trenta pagine di delega di 

quella che si autodefinisce riforma fiscale che trovo 

criticabile per le ragioni che cerco di condividere nei 

paragrafi seguenti. 

Imposizione e welfare  
La prima riflessione riguarda quanto riporta-

to all’art.2 quando si afferma che tra gli obiettivi del-

la riforma esiste la finalità di “stimolare la crescita 

economica attraverso (…) la riduzione del carico 

fiscale”. In questa impostazione, secondo la quale la 

riduzione del carico fiscale stimola la crescita econo-

mica, c’è il consolidato pregiudizio dell’imposta ne-

gativa in sé, vale a dire l’imposta grandine che poca 

o tanta che sia è sempre un danno; questa imposta-

zione porta allo slogan “meno tasse per tutti” che 

affascina tanti politici e non solo di destra. Altra era 

la visione di chi vedeva nelle imposte una cosa bel-

lissima in quanto strumento per attuare collettiva-

mente ciò che da soli non si è in grado di attuare.

(Non penso certo al ponte sullo stretto di Messina) Il 

pregiudizio della negatività delle imposte tace sul 

fatto che una minor imposizione si traduce, quasi 

automaticamente, in unminor finanziamento delle 

politiche di welfare, di quella giustizia sociale che 

caratterizza lo stato sociale moderno. 

Flat tax e progressività 

 L’art. 5, a proposito di imposta sul reddito 

delle persone fisiche IRPEF, preannuncia una gradu-

ale riduzione della stessa “nel rispetto del principio 

di progressività e nella prospettiva della transizione 

del sistema verso l’aliquota impositiva unica”. Ora è 

evidente la contraddizione palese tra il rispetto della 

progressività e l’obiettivo dell’aliquota unica; è una 

contraddizione evidente che solleva una questione di 

incompatibilità con l’art. 53 della Costituzione. E 

non mi lascio incantare dal fatto che una quasi-

progressività possa essere ottenuta adottando una no 

tax area uguale per tutti. La transizione all’aliquota 

impositiva unica si concretizza nella riduzione degli 

scaglioni e, quindi delle aliquote impositive, da quat-

tro a tre (recentemente sono state ridotte da cinque a 

quattro, all’origine gli scaglioni erano una quarantina 

e l’aliquota massima era del 72%), non vedo in que-

sta rimodulazione nessun elemento rivoluzionario, 

ma soltanto un ulteriore passo verso la definitiva flat-

tax. La difesa del principio costituzionale della pro-

gressività (riservandomi di poter argomentare sulle 

basi teorico filosofiche che stanno dietro a questo 

principio) non sta, a mio parere, tanto nel contrastare 

la riduzione degli scaglioni (personalmente sono fa-

vorevole ad una formula matematica che renda su-

perflui gli scaglioni) quanto ad estendere la progres-

sività a tutte le fattispecie impositive. Mi riferisco a 

tutte quelle imposte sostitutive che hanno sottratto 

alla progressività tutti i redditi diversi dai redditi di 

lavoro e dalle pensioni. Se esiste la necessità tecnica 

(per competere con la fiscalità internazionale) di at-

tuare la dualincometax, la si può attuare prevedendo-

per i redditi un’altra imposta sostitutiva di IRPEF e 

addizionali, che vada a colpire un imponibile pari 

alla differenza tra il reddiversi da quelli di lavoro, 

una imposizione, anche patrimoniale, progressiva.  

Sempre all’art.5 segnalo al punto 2.4 la proposta di 

dito del periodo e quello più alto tra quelli dei tre 

anni precedenti, una specie di premio al merito di chi 

riesce a guadagnare di più, un elemento meritocrati-

co che confligge con la solidarietà sposando appieno 

la competitività neoclassica. 

Equità orizzontale 

 Si intende per equità orizzontale quel princi-
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IL CORAGGIO DEGLI ITALIANI 
  di Margherita E. Torrio 

 
Mi perdonino i lettori. Inizio ancora il mio articolo con 
un promemoria. Continua la campagna per la legge di 

iniziativa popolare lanciata dal Coordinamento per la 

Democrazia Costituzionale, contro l’autonomia diffe-

renziata. È possibile firmare su 

http://

www.coordinamentodemocraziacostituzionale.it/raccolta-firme-

proposta-di-legge/  

oppure direttamente al link: https://raccoltafirme.cloud/app/

user.html?codice=CDC 

Vengo subito alla riflessione del giorno. Si sono incrociati, nei tempi, i 

congressi del PD e della CGIL. Ora, dopo  mesi, che hanno visto scor-

rere una delle fasi più delicate della storia contemporanea dell’Italia, 

si sono conclusil’uno e l’altro. Con qualche suspence, nell’ l’uno e 

nell’altro. Il PD ha visto arrivare alla segreteria Elly Schlein, contro il 

previsto Bonaccini; la CGIL, se pure con la rielezione scontata di Lan-

dini, è stata scossa dall’invito alla Presidente del Consiglio, Giorgia 

Meloni. Invito probabilmente doveroso. Un grande sindacato, impor-

tante, va a misurarsi, nel suo momento più importante istituzionale, 

anche con il Presidente del Consiglio che si trovi in carica. Ugualmen-

te inevitabile e doverosa la perplessità espressa da parte dei delegati e, 

in genere, dalla base degli iscritti, sull’invito. La storia di Fratelli 

d’Italia e della sua segretaria, ora Presidente del Consiglio,rinvia,  

PRECARIETA’! 
di Gennaro Pianura 

Brucia l’Ucraina 
per le mire imperia-
listiche del sedicen-
te comunista Putin, 
brucia Parigi per la 
protesta dei sinda-
cati contro la rifor-

ma delle pensioni, brucia Napoli 
per un manipolo  di stronzi tede-
schi, rinforzato da dementi berga-
maschi, venuti in città senza alcun 
valido motivo se non quello di 
creare danni e disagi in nome del 
dio pallone!  In mezzo a questo 
campionario di disastri, per non 
dire dei terremoti in Turchia e del 
naufragio di Cutro, spunta la fi-
brillazione creata dal fallimento 
della Silicon Valley Bank che si 
tira dietro, in un pericoloso effetto 
domino, quello del Credit Suisse e 
allora ti appare chiaro che la tua 
esistenza è appesa a un filo sotti-
lissimo.  C’è solo l’imbarazzo 
della scelta: un ordigno atomico 
sovietico ovvero un terremoto 
finanziario che ti lascia con le 
pezze sui fondelli? In mezzo, 
qualche sconvolgimento ecologi-
co, siccità e CO2, e per noi citta-
dini flegrei scosse continue sotto 
il culo con accompagnamento di  
forti boati! Non c’è che dire: 
“annamo bene” avrebbe chiosato 
la sora Lella!  
Mi sia, però, consentito di svilup-
pare una riflessione su quello che, 
fra i rischi di cui sopra, è targato 

“tifo calcistico”. Vedere certa fec-
cia dell’umanità menarsi a più non 
posso mettendo a ferro e fuoco le 
città in nome di non si capisce 
bene cosa è spettacolo di assoluta 
indecenza! In passato è già suc-
cesso, e nessuno può rassicurare 
che non avverrà più, che in questi 
tafferugli ci scappa il morto a al-
lora viene da chiedersi se il vera-
mente il gioco vale la candela!! 
Leggevo di un calciatore stranie-
ro, ingaggiato da un club italiano 
per 10 milioni di euro/anno, pa-
renti a 27.390 al giorno, ovvero 
1.141 l’ora, che ha fin qui giocato 
si e no mezz’ora!  Certo, siamo in 
libero mercato e ognuno è abilita-
to a contrattare il meglio per sé 
ma la domanda è: lo sanno quelli 
che si vanno a sfasciarsi le teste 
per chi si immolano? Magari sarà 
il caso di far scorrere sui maxi 
display degli stadi quanto stanno 
incassando in quel momento i divi 
in campo in modo da  rendere pla-
stica ai facinorosi sulle gradinate 
la loro fessaggine! Invece, conti-
nuiamo a giocare con i DASPO 
che non servono a una mazza e gli 
episodi di violenza proliferano. A 
questo punto l’unico rimedio pos-
sibile per non rischiare la propria 
incolumità è autoimporsi il lo-
ckdown ogni fine settimana alla 
faccia dei Genny a carogna & C.. 
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pio che richiede che i redditi di pari ammontare paghino 

lo stesso importo di imposte indipendentemente dalla 

natura del reddito guadagnato. Ricordo che i redditi da 

titoli di stato pagano il 12,5% flat, quelli da locazione di 

immobili pagano il 21% flat, se le locazioni sono con-

cordate pagano il 10% flat, i forfettari fino a 85.000€ di 

fatturato pagano il 15% flat, i forfettari esordienti per i 

primi 5 anni pagano il 5% flat; evidentemente il proble-

ma esiste ma è ancora più esteso se pensiamo ai redditi 

delle multinazionali, a quelli agricoli etc. Ma ciò che è 

più significativo riguarda il tema per il quale è fallita la 

riforma fiscale impostata dal governo Draghi; come ri-

corderete il tema dei redditi da fabbricati da rivedere 

con una revisione totale delle rendite catastali fu quello 

cui si oppose la Lega ottenendo la precisazione che 

l’eventuale revisione non avrebbe avuto alcun riflesso 

fiscale. Ebbene l’art 5 alla lettera c prevede:”per i reddi-

ti da fabbricati la possibilità di estendere il regime della 

cedolare secca agli immobili adibiti ad uso diverso da 

quello abitativo”. Quindi silenzio assoluto, anzi esten-

sione delle iniquità orizzontale. 

IRES e IRAP 

 L’art. 6 prevede una riduzione dell’aliquota I-

RES (imposta sui redditi societari) mentre l’art.8 preve-

de un graduale superamento dell’IRAP (imposta regio-

nale delle attività produttive). La graduale eliminazione 

dell’IRAP da attuarsi con priorità per le società di per-

sone e per le associazioni (ma successivamente anche 

per le società di capitale) andrebbe sostituita con una 

sovrimposta all’IRES. Ne deriva un alleggerimento 

dell’imposizione complessiva delle due imposte.  Il su-

peramento dell’IRAP ha creato molta preoccupazione 

per il fatto che quell’imposta regionale è tra le maggiori 

fonti di finanziamento della spesa sanitaria, opportuna-

mente il testo della delega prevede che il superamento 

dell’IRAP “ deve comunque garantire il finanziamento 

del fabbisogno sanitario e il gettito in misura equivalen-

te per le regioni che presentino squilibri di bilancio sani-

tario”. Sarà interessante vedere come i decreti delegati 

riusciranno a coniugare questa serie di contraddizioni. 

IVA 

 L’IVA, come noto, è una imposta europea e la 

delega prevede infatti di adeguarsi ulteriormente alla 

normativa europea. Un punto che non è coperto è l’idea 

di avere una aliquota IVA unica che permetta di evitare 

la grande evasione attuata giocando con le aliquote 

all’acquisto e quelle alla vendita. Questo suggerimento 

nasce da V.Visco che già a suo tempo aveva proposto, a 

scopo antievasivo, l’uso della fatturazione elettronica 

finalmente recepita dal governo Renzi. Molte altre pro-

poste antievasione sono state prospettate da Visco, ma 

la riforma non pare volerle prendere in considerazione. 

L’aliquota unica penalizzerebbe i beni che oggi sconta-

no le aliquote IVA più basse, ma si potrebbe pensare 

alla proposta fatta da Nicola Scalzini di agevolare i po-

veri ad esempio con una carta come ad esempio si fa in 

Danimarca ove esiste una aliquota unica. 

EVASIONE 

 Per quanto riguarda l’evasione (e l’elusione) 

che costa alle casse dello stato circa 100 miliardi ogni 

anno la legge delega prevede al punto 3 del paragrafo 

e): “perseguire la riduzione dei fenomeni di evasione e 

di elusione fiscale massimizzando i livelli di adempi-

mento spontaneo dei contribuenti”. Evito ogni commen-

to. Viene anche previsto al punto 2 del paragrafo f: “per 

i soggetti di minore dimensione l’introduzione del con-

cordato preventivo biennale a cui possono accedere i 

contribuenti titolari di redditi di impresa e di lavoro au-

tonomo”. Una specie di resa del fisco che scende a trat-

tativa con la categoria responsabile dell’evasione per il 

60% dei redditi loro attribuibili, fonte di discrezionalità 

e di attività corruttive. 

E RISCOSSIONE 

 Negli anni duemila il fisco ha accumulato un 

monte imposte dichiarate o accertate ma non riscosse 

pari a circa mille miliardi (metà del debito pubblico); la 

riscossione è forse il punto più disastrato della nostra 

amministrazione e giustamente l’art. 18 contempla le 

riforme in questo campo. Tra gli altri provvedimenti 

segnalo che per evitare che si accumulino imposte non 

riscosse a livelli inaccettabili il punto 2 prevede: “il di-

scarico automatico,al 31 dicembre del quinto anno suc-

cessivo a quello dell’affidamento delle quote non riscos-

se”. Anche qui evito ogni commento. 

LA FINE DEL GLOBALISMO 

 L’attuale fase economica mondiale riscontra la 

fine del globalismo; da una fase in cui “dove transitano 

le merci non transitano i soldati” si è passati alla guerra 

economica alla cui base sta la de-dollarizzazione. Il 

primo settore a risentire di questa rottura è stato il setto-

re energetico dove riscontriamo la fine 

dell’importazione del gas dalla Russia e il passaggio al 

gas liquido con la conseguenza che il costo energetico 

della produzione europea è cinque volte più alta del 

costo energetico dei produttori USA. A fianco riscon-

triamo che la Cina acquista petrolio dai paesi arabi pa-

gando in reninmbi (esempio lampante di de-

dollarizzazione). Se ciò non bastasse Biden con l’IRA 

Inflationreductionact, reintroduce i dazi contro le im-

portazioni di auto da tutto il mondo e l’Europa risponde 

modificando le norme sugli aiuti di stato. 

 La costituzione di un fondo per contrastare 

l’offensività dell’azione statunitense è sicuramente me-

glio di una revisione della normativa degli aiuti di stato 

che penalizzerebbe i paesi con alto debito pubblico co-

me il nostro, ma la posizione tedesca sembra destinata a 

prevalere. Sul come comportarsi in questo frangente la 

riforma fiscale non dice nulla, si intuisce che si vorran-

no rivedere i 120 miliardi spesi ogni anno in 

“taxexpenditures” che costituiscono la vera gestione 

corporativa del nostro fisco, ma contemporaneamente si 

insiste all’art. 3 a prevedere come strategia fiscale “la 

concessione di incentivi all’investimento”. Su questo 

fronte, fermo restando il consenso al rafforzamento del-

le imprese con missione alla Mariana Mazzucato, rima-

ne la mia ferma convinzione che questi aiuti siano dati 

sotto forma non di regalo al capitale, ma come parteci-

pazione azionaria della comunità dei contribuenti ( e 

ciò a partire dagli incentivi Calenda). Si tratta infine di 

riconoscere alla comunità dei contribuenti gli stessi 

diritti che spettano ad un investitore terzo, operazione 

che qualcuno potrebbe interpretare come un inizio di 

socializzazione dei mezzi di produzione. 
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ancora oggi, inevitabilmente, attra-

verso quel passaggio di Fiuggi, del 

1995, che vedeva Fini traghettare il 

Movimento sociale italiano in Alle-

anza nazionale, per uscire dalla 

“ghettizzazione”politica e le resisten-

ze che vi si opposero, alla storia più antica. Date le ine-

vitabili perplessità della base CGIL, i commentatorisi 

sono precipitati a parlare di “coraggio”della Presidente 

Meloni a voler comunque affrontare il Congresso 

CGIL. Perché? Si voleva far credere che potesse subire 

sassate? Un linciaggio? No. Forse qualche fischiata? 

Troppo dirompente? Sinceramente impossibili. Piutto-

sto, molto costruiti ad usodella Meloni stessa. L’unico 

rischio, e comunque di polemiche interne, l’ha voluto 

affrontare il segretario Landini. Cosa ha detto la Melo-

ni? Dopo aver risistemato i capelli, le punte del colletto, 

i microfoni, ha detto che l’unità nazionale non significa 

annullare la contrapposizione, che bisogna puntare alla 

crescita economica, che la povertà non si abolisce con 

un decreto ma con le aziende, assieme ai lavoratori; ha 

ribadito la bontà della riforma fiscale, dell’ ipotizzato 

nuovo rapporto fisco contribuente, della diminuzione 

progressiva delle aliquote irpef, ha ventilato che si ten-

derà alla tassa piatta anche sui dipendenti;che si tornerà 

al merito;che il reddito di cittadinanza ha fallito; meglio 

il no al salario minimo;l’italiacome hub di approvvigio-

namento. Denunciando, infine, il ritorno alla violenza 

politica, dopo un passaggio all’assalto alla sede della 

CGIL, ha  ricordato gli “anarchici che si rifanno alle 

Brigate rosse”.  

Inevitabile la risposta di Landini tutta sulle distanze anco-

ra insuperate con il Governo. Tutto molto normale e mi-

surato. Un  temadel Congresso merita particolarmente di 

essere  valorizzato, che la Vice Presidente della Spa-

gna,nonché ministro del Lavoro e della economia, ha vo-

luto ulteriormente sottolineare, ilruolo dei sindacati per 

“mettere il mondo del lavoro in prima linea nella tutela 

della democrazia”. È tutto lì. Quello che ora vorremmo 

aspettarci è una riflessione sucome declinarlo. L’articolo 

1 della Costituzione lo dice, non per caso lostesso artico-

lo aggiunge che la sovranità appartiene al popolo. Ma è la 

sovranità di chi ha il potere del suo lavoro, della dignità 

che ne deriva, attraverso salari che rendano liberi e attra-

verso il riconoscimento del diritto a lavorare e dei diritti-

nel lavorare e grazie al Lavorare. Attraverso questi, a di-

sporre del proprio appartenere ad un consorzio sociale, 

politico edei diritti di quel consorzio e di ogni singola 

persona.Il nodo è qui, bisogna reinventare il lavoro, la 

occupazione, salari, stipendi, guadagni degni.  E, recipro-

camente, doveri. Il Congresso ha registrato, ufficialmen-

te, la sintoniatra CGIL  e la Schlein. Torna, spero che si 

usi, però, un termine nuovo, qualcosa che richiama il 

“campo largo”. Poco promettente la riesumazione del 

termineche  sintetizzava la cosa lanciata nel PD da Letta 

e, prima di lui, risalendo risalendo, da Veltroni che spera-

va di ripartire gloriosamente dalle “prossimità program-

matiche”. Sino ad ora non ha portato bene. Non è un  ter-

mine che rinvii ad un   tentativo di coinvolgimento e di 

partecipazione dei cittadini, degli elettori, delle persone; 

tantomeno ad un coinvolgimento di marca e disegno cul-

turale che possa ricostruire,  convincere a ritornare ad 

essere lettori responsabili e responsabilizzati; piuttosto, 

ancora una volta rinvia a tentativi di accordi tra capiba-

stone , capi dei comitati elettorali. Ricoinvolgere in un  

grande disegno culturale non è facile, non è dietro 

l’angolo. Comporta che si guardi agli ultimi decenni tra-

scorsi con  lucidità per riconoscere tutti gli errori, tutte le 

distrazioni che hanno costellato il percorso non solo a 

livello nazionale ma nelle nostre relazioni con l’Europa e 

con il resto del mondo; per ritrovare l’orgoglio delle no-

stre necessità, o meglio delle necessità del popolo italiano 

di fronte agli accecamenti del potere economico europeo 

e d’ogni Oceano; per capire dove intervenire, anche rico-

minciando da capo, cancellando e ricostruendo. Banal-

mente, nella dimensione piccola del Paese Italia, molti 

capi e capetti dovrebbero fare più di un passo indietro, 

aprendo, di nuovo, finalmente ad una riforma elettorale 

che dia di nuovo voce all’elettore, in modo proporzionale 

e con il voto di preferenza.  Più che sul coraggio della 

Meloni a partecipare al Congresso della CGIL sarebbe 

meglio parlare di tutto questo. E del coraggio di tantissi-

mi Italiani ad affrontare da decenni traversie pandemie 

oltraggi. 
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verno Gentiloni, che in spregio dell’art. 72 c. 4 
Cost., faceva approvare con 8 voti di fiducia, di cui 
3 alla Camera e ben 5 al Senato il Rosatellum. 
Questa legge, che ha un bel nome per un buon vino 
friulano, ma manipolata da un triestino, è la peg-
giore legge elettorale mai applicata in Italia, tanto 
da far rimpiangere persino ilPorcellum. Pensate 
che ho dovuto chiedere scusa al popolo italiano: 
con quella percentuale la Meloni avrebbe avuto 
una maggioranza di 216 voti alla Camera, ne ha 
237!!! 
Ebbene grazie a questa legge, imposta dal PD e dai 
suoi alleati, la destra ha vinto le elezioni e il centro
- sinistra le ha perse. Cosa intende fare il PSI? Se 
non può fare nulla in Parlamento con proprie ini-
ziative dirette, può sempre promuovere iniziative 
con altre forze disponibili alla modifica della legge 
elettorale, +Europa è in prima linea, Sinistra Italia-
na e Verdi potrebbero essere coinvolti, ed anche il 
Terzo Polo.  
Infine, il PD con guida rinnovata, dovrebbe avere 
un debito di riconoscenza verso il PSI e chiedere 
conto al Governo, la cui premier ha detto NO e 
fatto dire NO ai suoi seguaci per 8 volte al Rosa-
tellumnella legislatura 2013-2018, perché 
l’Avvocatura dello Stato per conto della Presiden-
za del Consiglio si oppone sistematicamente al 
controllo di costituzionalità della legge elettorale 
vigente peggiorata dal Governo Conte 1. Il PSI 
può in autonomia promuovere ricorsi nelle Regioni 
dove ha una presenza superiore alla media nazio-
nale come nelle Puglie e in Campania o dove c’è 
una presenza organizzata socialista larga, come in 
Toscana e nel Veneto. 
Si avvicinano  le elezioni europee del 2024 e uno 
spazio di iniziativa politica è proprio il PSE, dalle 
cui file proviene l’europarlamentare ispanico che 
deve dettare i nuovi principi comuni della legge 
elettorale per il rinnovo del Parlamento europeo. 
Quella italiana presenta punti in contrasto con i 
Trattati europei e le convenzioni internazionali sul-
le minoranze nazionali e linguistiche, per esempio 
riconosce soltanto il francese della Valle d’Aosta, 
il tedesco della Provincia di Bolzano e lo sloveno 
del Friuli-Venezia Giulia, ignorando la legge n. 
482/1999, di cui sono stato relatore al Senato per 
la sua definitiva approvazione. 
 La legge europea ha una soglia d’accesso naziona-
le più elevata 4% di quella nazionale del 3% e per 
una decisione del Consiglio europeo potrebbe es-
sere ridotta al 2% per paesi come l’Italia. Il Parla-
mento italiano, invece, in violazione dell’art. 72 c. 
4 Cost. nel 2018 l’ha confermata al 4% non con 
legge ma con una risoluzione delle due Camere, 
peraltro neppure identiche. Spetta poi al PSE con-
sentire che il PSI possa presentare una sua lista, 
autonoma o collegata al PD, senza dover raccoglie-
re le firme. Cosa intende fate in relazione alla pro-
posta di Stati generali del socialismo? 

 
A tuo modo di vedere l’Unità dei so-
cialisti auspicata sa Socialismo XXI° 
è fattibile o è un sogno ? 
 
La domanda faceva espresso riferimento ad una 
proposta di Socialismo XXI°, quella di una Epinay 
del socialismo italiano, sul modello del Congresso 
di Epinay sur Seine (11-14 giugno 1971), che dopo 
una riunificazione tra la SFIO e molte altre forma-
zioni socialiste, repubblicane, radicali e cristiano-
sociali e il PSU, diede inizio a sinistra alla grande 
stagione di egemonia socialista a partire dalla Pre-
sidenza di François Mitterrand e che si è conclusa 
46 anni dopo il 14 maggio 2017 con la fine del 
mandato di un altro François, Hollande. 
Socialismo XXI° è l’ultima iniziativa di rinnova-
mento socialista, cui ho preso parte tra i fondatori 
ed estensori dei documenti programmatici. Tra di 
essi voglio ricordare il Gruppo di Volpedo, il 
Network per il Socialismo Europeo, Socialisti in 
Movimento e Rinascimento Socialista ed infine 
Democrazia Socialista 
Tutti questi tentativi avevano,all’inizio,un punto 
comune  non tentare di essere il nucleo fondativo 
di un piccolo partito di ispirazione socialista, pur 
essendo convinto che a sinistra mancasse un tale 
partito. Non solo, era necessario che ci fosse un 
sistema plurale di partiti in competizione tra loro, 
ma tutti rispondenti al modello di partito prefigura-
to e preteso dall’art. 49 Cost., purtroppo rimasto 
inattuato per resistenze nel maggiore partito della 
sinistra, in parte giustificate nel periodo più buio 
del centrismo. Tuttavia, anche dopo, come per la 
costituzionalità delle leggi elettorali, non è mai 
stato un punto centrale dell’azione del PCI o dei 
suoi eredi e successori botanici a vario titolo, ma 
ancora una volta di un socialista come Valdo Spi-
ni, che all’inizio di ogni legislatura si incaponiva 
per dare attuazione all’art. 49 della Costituzione 
con un modello di partito retto da statuti democra-
tici, come necessario completamento del metodo 
democratico della competizione elettorale: la de-
mocrazia non è garantita se è solo competizione 
plurale tra soggetti non compiutamente  

elezioni regionali di Lazio e Lombar-
dia, le regioni che da sole rappresen-
tano un quarto della popolazione ita-
liana, che hanno sia la capitale eco-
nomica e finanziaria del Paese, che 
quella politica. Non si facciano illu-
sioni sulla percentuale di partecipa-
zione alle ultime elezioni del settem-

bre 2022, ancora superiore al 66%, malgrado un -
9% rispetto alle elezioni del 2018, perché se contia-
mo schede bianche e nulle e voti validi rimasti sen-
za rappresentanza siamo poco sopra il 53%, quindi 
in zona Casarini per usare una metafora calcistica. 
Gli elettori sono stati posti sotto accusa perché sba-
gliano a votare ed ora perché non  votano, eppure 
hanno fatto una protesta civile e pacifica senza in-
dossare gilet gialli. Gli organi elettivi si dotino 
volontariamente di Assemble-
e consultive espressione 
dell’associazionismo civile e 
del volontariato, degli ordini 
professionali, degli utenti dei 
mezzi pubblici e delle univer-
sità, senza interferire nella 
scelta dei componenti e li si 
coinvolgano nella scelta dei propri candidati alle 
elezioni successive. Come incentivo si ristabilisca 
un finanziamento pubblico delle campagne elet-
torali proporzionato ai voti e alla percentuale di 
partecipazione elettorale: un rimborso che di-
venta pari a zero se la percentuale scende al di 
sotto del 50%.  Evidentemente i partiti realmen-
te esistenti non sono quelli prefigurati 
dall’inattuato art.49 della Costituzione, malgra-
do ciò, hanno il monopolio della rappresentanza, 
quantomeno per il Parlamento nazionale grazie 
all’art. 14 del d.p.r. n. 361/1957 T.U. Elezioni 
Camera, ma che si applica anche al Senato. Que-
sto articolo unitamente all’art. 14 bis, introdotto 
dalla legge n. 270/2005 (Porcellum), modificato 
dalla legge n. 52/2015 (Italikum), e restaurato dalla 
legge n. 165/2017 (Rosatellum), insieme con le e-
senzioni dalla raccolte firme per la presentazione 
delle liste ballerine, come le soglie d’accesso, o pre-
mi di maggioranza (palesi come in Porcellum  e 
Italikum) o nascosti e, perciò, ancora più distorsivi 
come nel Rosatellum, sono gli elementi principali 
dell’incostituzionalità delle leggi elettorali, aggra-
vati dalla legge n. 51/2019 e dalla demenziale, in 
termini di percentuale del taglio di Camera e Senato 
e per violazione dell’art.. 3 e dell’art. 57 c.1 Cost. 
limitatamente al Senato, della legge cost. n. 1/2020.        
Si può passare così alla seconda parte dell’intervista 
del compagno Maraio.                                                                                                                                                                                                                                                                             
 
Quanta responsabilità grava sulla vi-
gente legge elettorale?  
 
Questa legge elettorale, oltre che essere una delle 
ragioni della pesante sconfitta elettorale delle oppo-
sizioni alla destra-centro, è una delle concause 
dell’aumento dell’astensione alle politiche, perché è 
stata tradita una promessa fatta dalla maggioranza 
giallo-rosacea alla vigilia del referendum sul taglio 
dei Parlamento, che se avesse avuto successo il ta-
glio ci sarebbe stata una revisione della legge elet-
torale in senso proporzionale. La maggioranza gial-
lo-rosacea, comprensiva del PSI e di Art. 1 e credo 
anche di Sinistra Italiana, non ha mantenuto la pro-
messa, anzi approvando il decreto legislativo 
n.177/2020 ha reso possibile, comunque facilitato, 
che le prime elezioni potessero essere svolte antici-
patamente con applicazione del taglio dei parlamen-
tari.  
Non si trovano consensi se si fa proprio il cinismo 
di Clemenceau, per il quale “In politica le promes-
se impegnano soltanto chi le ascolta !”.  
Nella sua risposta apprezzo la parte in cui prende 
posizione sul modello di sistema elettorale preferi-
to: “Restiamo convinti che un sistema elettorale 
proporzionale, con il ripristino delle preferenze, 
corrisponda di più alla cultura del nostro Paese 
ove, prima si interviene sulla crisi di rappresentan-
za democratica e prima si supera la crisi dei parti-
ti, e meglio è.”, ma non basta perché sistema eletto-
rale proporzionale non dice cosa intende fare per 
intervenire quanto prima “sulla crisi di rappresen-
tanza democratica”, né condanna l’appoggio del 
suo partito al voto favorevole, a quanto mi risulta, 
alla legge elettorale n. 52/2015, approvata con tre 
voti di fiducia alla Camera dei Deputati e collegata 
deforma costituzionale Renzi Boschi, fortunata-
mente sconfessata dal popolo italiano il 4 dicembre 
2016, e neppure dopo quella bocciatura di non ave-
re sostenuto almeno uno dei ricorsi contro quella 
legge elettorale. Non solo, nel corso di quella legi-
slatura, in cui la Corte costituzionale, aveva con-
dannato per incostituzionalità la legge elettorale n. 
52/2015 con la sentenza n. 35/2017 non si distin-
gueva dalla maggioranza di centro-sinistra del Go-

democratici nella loro vita interna.  
Molti di noi socialisti dopo il suicidio del PSI,  pro-
curato da suoi errori, e da un costume diffuso, in cui 
non è non mai stato l’unico soggetto ad ignorare i 
limiti politici e morali della violazione del diritto pe-
nale tanti più in contrasto con l’art. 54 c.2 Cost., di 
adamantina chiarezza: “I cittadini cui sono affidate 
funzioni pubbliche hanno il dovere di adempierle con 
disciplina ed onore, prestando giuramento nei casi 
stabiliti dalla legge”. 
Purtroppo, è previsto che giurino fedeltà alla Repub-
blica e di osservarne la Costituzione i Presidenti della 
Repubblica (art. 91 Cost.) e i membri del Governo 
(art. 93 Cost.), ma non i parlamentari. 
Ho partecipato ai tentativi di ricostruire un partito 
della sinistra rappresentativo delle classi popolari, in 
seguito agli Stati generali della Sinistra come espo-
nente della Federazione Laburista alla nascita dei DS 
e dopo il loro scioglimento nel PD alla Costituente 
Socialista e al Partito Socialista che ne è stato il frut-
to, alla Sinistra Democratica per il Socialismo Euro-
peo e al tentativo di Sinistrae Libertà alle europee 
2009. 
Il PSI come partito politico riconosciuto con presen-
za in alcune istituzioni rappresentative regionali e 
soprattutto membro del PSE ha una primazia di ini-
ziativa, ma nessuna esclusiva di rappresentanza. 
Epinay è stata un’unificazione socialista non una riu-
nificazione, hanno partecipato al progetto club, asso-
ciazioni e movimenti, che non erano stati parti di un 
partito socialista. Questo è un punto scriminante. Po-
liticamente e storicamente non si può separare 
l’unificazione socialista di Epinay dalla poco succes-
siva, proposta di “Programma comune” dell’Union 
de la Gauche per le legislative del giugno 1972. 
Quindi ogni proposta Epinay o Stati generali deve 
essere anche una risposta alla crisi, questa sì generale 
della sinistra italiana, che è scomparsa, praticamente 
liquefatta a partiredalleelezioni politiche del 2008, le 
prime con il centro-sinistra a guida PD con Veltroni a 
capo e complici le leggi elettorali incostituzionali.  
Nel 2021 abbiamo celebrato il centenario della fon-
dazione del PCI e nel 2022  il 130° del PSI, in realtà 
per essere preciso del Partito dei lavoratori italiani, 
più tardi PSI, cioè del partito unico, ma non unitario, 
del movimento operaio e socialista italiano fino al 
1921.  
Ora abbiamo una rappresentanza parlamentare dei 
filoni ideali storici della sinistra, quello socialista e 
comunista, al netto del PD in cerca d’identità, infe-
riore a quella del PSI, PSU e PCdI, dopo le elezioni 
del 1924 con la legge Acerbo e le violenze, compresi 
gli assassinii, dello squadrismo fascista. 
Quindi non oggi senso di riunificare chi è stato in-
scritto in un certo tempo della sua vita a un partito 
con l’aggettivo socialista o comunista nel logo. 
Non siamo nel 2023, ma nella stessa situazione del 
1891 in assenza di un partito unitario dei lavoratori 
italiani in grado di aspirare a guidare, in un contesto 
europeo unificato, il nostro Paese con suoi esponenti, 
donne e uomini, e programmie con il consenso della 
maggioranza del corpo elettorale da solo o con i suoi 
alleati. 
Questo partito tutto da costruire, quasi da inventare 
dovrà avere un forte caratterizzazione valoriale pro-
grammatica socialista arricchita dall’ambientalismo, 
dai movimenti per i diritti individuali e collettivi, dal 
femminismo, dal federalismo europeista e 
dall’antimilitarismo internazionalista e pacifista (in 
ordine decrescente di importanza). 

( Continuazione da pag 1—Intervista a  

BESOSTRI  di Giovanni Oranges ) 


